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U
n primo, piccolo, ma simboli-
co segnale dell’inversione di
rotta sull’immigrazione arri-

va grazie ad un reportage de il Gior-
nale con la polizia slovena. Gli agen-
ti di Capodistria pattugliano il confi-
ne che sovrasta Trieste, da dove en-
trano i migranti che arrivano dalla
Bosnia, assieme ai poliziotti italiani.
Un’operazione fortemente voluta da
Matteo Salvini quando era ministro
dell’Interno. Giovedì, all’ultimo mo-
mento, l’agente italiano di turno
non si è presentato davanti ai croni-
sti del Giornale. Ufficialmente era in-
disposto, ma non è stato neppure so-
stituito. E gli sloveni hanno pattuglia-
to i punti di ingresso dei migranti da
soli. Guarda caso la stessa mattina
giurava il governo giallo rosso, che
ha già in cantiere un piano per sman-
tellare gran parte della politica sui

migranti dell’esecutivo precedente.
Uno degli assi nella manica è il va-

ro di una nuova legge sull’immigra-
zione, che riapra all’accoglienza. Il
Viminale, durante il periodo giallo
verde, grazie alla diminuzione
dell’80% degli arrivi e all’abbattimen-
to delle tariffe per le cooperative che
vivono e talvolta lucrano sui migran-
ti, aveva abbattuto massicciamente
la spesa. Dai 2,205 miliardi del perio-
do agosto 2017-luglio 2018 si è passa-
ti ai 501,4 milioni di euro degli ultimi
dodici mesi. Soprattutto il Pd e la
sinistra estrema devono riaprire i ru-
binetti ad una realtà che rappresen-
ta la loro base elettorale.

Il primo bersaglio, che verrà facil-
mente centrato, è la revisione alme-
no del secondo decreto sicurezza
prendendo spunto dai rilievi solleva-
ti al momento della firma dal Capo
dello Stato. In realtà i cambiamenti
potrebbero ridursi ad una diminu-
zione delle multe di1 milione di eu-
ro alle Ong e altri dettagli che non
cambierebbero l’impianto di base

della legge.
L’ala rossa del governo, però, vor-

rebbe un’inversione ad U della politi-
ca dei porti chiusi e relativi scontri
con le Ong. Il nuovo ministro dell’In-
terno, Luciana Lamorgese, è sempre
stata, anche da prefetto, più che
aperta all’accoglienza. Se deciderà
di dare il benservito al capo di gabi-
netto, Matteo Piantedosi, che mante-
neva la barra dritta con Salvini sarà
il segnale che si punta all’inversione
a U.

Sulla Libia il governo giallo rosso
potrebbe fare i danni maggiori. A si-
nistra sono in tanti a chiedere a gran
voce lo stop del fondamentale ap-

poggio italiano alla Guardia costiera
libica. Gli ultimi, 48 ore fa, sono stati
Nicola Fratoianni e Luca Casarini,
che considerano i marinai libici di
un governo riconosciuto da noi e
dall’Onu alla stregua di aguzzini.

La Guardia costiera di Tripoli ha
già ricevuto 11 motovedette italiane
e altre 4 sono in consegna. I libici
hanno fermato quasi 7mila migranti
illegali all’inizio dell’anno, che vole-
vano arrivare in Italia.

Il governo potrebbe ritirare la na-
ve della Marina dalla base della capi-
tale di Abu Sitta, che sostiene con la
sua tecnologia la centrale operativa
del contrasto all’immigrazione clan-
destina in Libia. Oppure basterebbe
tagliare i fondi che servono a pagare
i salari del personale della Guardia
costiera. Tutte idee coltivate soprat-
tutto da Liberi e uguali, ma che lo
stesso Pd farà difficoltà a digerire
perché dovrebbe sconfessare il suo
ministro dell’Interno, Marco Minni-
ti, che nel 2017 ha dato il via all’ope-
razione Libia.

Purtroppo dietro l’angolo è più
concreta la rinascita della missione
Sophia con l’avallo italiano. La flotta
Ue che la Germania vuole di nuovo
in mare per sbarcare nel nostro pae-
se 45mila migranti con le navi milita-
ri come ha fatto in passato.

Patricia Tagliaferri

«Loro uccidono i nostri figli, noi
uccidiamo i loro», commentavano
così gli attentati di Parigi. «Che botta
però a Parigi!», dicevano senza scom-
porsi per la carneficina del 2015.

Vivevano in Abruzzo, ma lavorava-
no per alimentare l’estremismo isla-
mico creando fondi neri da fare arri-
vare in Turchia e in Siria, attraverso
una serie di passaggi intermedi in Eu-
ropa. Il denaro si presume fosse desti-
nato a finanziare l’attività dell’orga-
nizzazione radicale islamica «Al-Nu-
sra». Sono di tipo tributario i reati
contestati nell’ordinanza di custodia
cautelare, emessa dal gip dell’Aquila
Giuseppe Romano Gargarella, che ie-
ri ha portato all’arresto, tra carcere e
domiciliari, di dieci persone, otto tu-
nisine e due italiane. Ma sono le fina-
lità di terrorismo e il contenuto di
certe intercettazioni a fare paura in
questa operazione condotta dai cara-
binieri del Ros e dai finanzieri del
Gico del capoluogo abruzzese. Tra
gli arrestati anche l’Imam della mo-
schea Dar Assalam di Martinsicuro,

in provincia di Teramo, titolare di di-
verse società, e una commercialista
di Torino, accusata di averlo aiutato
a creare fondi neri eludendo il fisco.
Denaro destinato in parte ai combat-
tenti e a favorire il passaggio di aspi-
ranti terroristi nei paesi teatri di guer-
ra, in parte ad altri Imam residenti in
Italia, uno dei quali già condannato
in via definitiva per associazione con
finalità di terrorismo internazionale.
Le somme (l’operazione ha portato

al sequestro, tra liquidi e immobili,
di oltre un milione di euro) venivano
accantonate truccando la contabilità
di alcune società, intestate a presta-
nome, operanti nel settore della rifi-
nitura edilizia e nel commercio di
tappeti, talvolta stipulando contratti
di lavoro falsi, altre volte pagando di
più lavoratori assunti. Parte dei soldi
era frutto di attività di raccolta all’in-
terno delle moschee dove, come di-
mostrano i sermoni intercettati dalle
microspie, emergeva la visione di un
Islam «puro» ed elementi di radicali-
smo in contrapposizione alle ideolo-
gie occidentali. In particolare sareb-
be stata la segnalazione di due norda-
fricani a far scoprire come l’Imam
della moschea di Martinsicuro fosse

solito avvicinare i giovani musulma-
ni per radicalizzarli proiettandoli di
fatto verso conflitti siriani ed irache-
ni. Uno degli arrestati, in particolare,
aveva contatti con «foreign fighters»
da inviare in Siria. Come emerge da
un’intercettazione del 2 febbraio
2016. Atef Argoubi, uno dei tunisini,
dice: «Ieri siamo rimasti un’ora e
mezza con Abdelwahab a discutere
questa cosa, per esempio, mi ha rac-
contato che è andato da lui un ragaz-

zo di 19 anni che vuole andare in
Siria». L’altro tunisino finito in carce-
re, Jameleddine Kharroubi, in una di-
versa conversazione parla della guer-
ra in Iraq e delle influenze occidenta-
li, in particolare americane, e affer-
ma che «il Califfato islamico sarà nel
2023 e la capitale sarà in Arabia Sau-
dita». «Chi lo sosterrà andrà avanti,
chi sarà contro sarà messo in ginoc-
chio», dice. Sempre lui è intercettato
mentre parlando con tal Chokri della
chiusura di una moschea, afferma:
«Che Dio benedica l’anima di Osama
Bin Laden». Per poi elogiare l’Imam
della moschea milanese di viale Jen-
ner, condannato nel 2007 per associa-
zione per delinquere aggravata da fi-
nalità di terrorismo.

«In Siria ci sono vari gruppi e non
bisogna unirsi a quello sbagliato», si
sente in un’altra conversazione tra
gli indagati. «I migliori - continuano
- sono Al-Nusra e Fateh al Islam che
sono appoggiati da Stati come Qatar
e Arabia Saudita. Ci sono altri gruppi
che non si sanno comportare, Al Nu-
sra invece è l’esercito dell’Islam, è
un’organizzazione buona!».

Migranti, Ong e Libia
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Migranti in alto mare
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L’INCHIESTA

Terrorismo, sgominata cellula in Abruzzo
Finisce in manette un imam di Teramo
Arrestati otto tunisini e due italiani: finanziavano gli estremisti di Al Nusra

BLITZ DI ROS E GICO
Manette ai polsi per

dieci persone
accusate di terrorismo

RUBINETTI APERTI

La sinistra vuole aumentare
i fondi per l’accoglienza
che Salvini aveva tagliato

IL DENARO

Sequestrate somme per oltre
un milione di euro
tra soldi liquidi e immobili

LA FIANCHEGGIATRICE

Una commercialista di Torino
aiutava a creare fondi
neri da girare agli estremisti
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